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NICOLA FANO 

Dopo tua breve maial­
ila, è morto Ieri la tu 
ospedale napoletano, 
Aldo Tarantino, popola-
reattore di teatroedlcl-
aema. Nato a Capua 76 
anni fa. Tarantino all'a­
nagrafe al chiamava vVU-
«ra Suonatalo. , 

• i Aldo Tarantino non recl-
_ lava, soffiava le battute liran-

ffif;• " dole fuori da quella sua ango-
jLg scia secolare con la quale con­
fà?* viveva anche allegramente, al-
BS' i le volte. Qualcuno, probabU-
jS|i. mente, lo ricorderà alto, con II 
'-?."? vbo bianco, il naso proteso 
]wj verso il pubblico e un coprica-
|s A pò sghembo in testa. Fuori dai 
.y£ leatn di mezza Italia e stato un 
f% signore elegante che aspettava 
n,'. sempre qualcuno che gli desse 
f •?."; la Damila. Dentro I teatri, inve-
ì& ce. Tarantino ha fatto motte 
%" cose importanti, dando la bai-

f;?;.u tuta agli altri, per lo più, e sfrut-
h- ;• tandounacapacltanoncomu-
|iìi" ne di comunicare coni silenzi 
mi*" ottrecheconquelleparoleche 

zufolava o urlava in mezzo fai-
W 
lh> La prosa, per cosi dire, Inv 

- t ' portante, lo aveva riscoperto e 
t'%; consacrato negli ultimi cinque 
l ' V atuilccfl la complicità di Àn-
r$.> tonto Calenda ohe l'aveva ru-
S'*., bah» alla mitica memoria del 

variata, Perché Tarantino del 
variti* e della comicità popo­
lare A stato un campione quasi 

' • a m a pari. Aveva 76 anni al-
<•; ' meno 60 dei quali panati sul 
'K convogli di terza classe di de-

V - butto In debutto ricoprendo 
„,,. (nette compagnie di Varietà e 
K di avanspettacolo) il ruolo del-
a,x raristocraDCoche non riesce a 
~" venire a capo delle bizzarrie 

ordite da amici e compari scal-
4 3 ,. tri quanto ambigui: tra Saloni 
'-?'-- Margherita, Trlanon e Ambra 
[Tv JovineUI. Tarantino aveva la 

_!&' vocazione alla sorpresa. Pro-
aisf babilmente per la sua capacità 

Jj? di spedire spaventosamente gli 
hfr occhi verso l'alto, alla ricerca 
* \ / <H ragioni che tutti, attori e 

\,i pubblico, trovavano nelle ba­
sì % me e nei raggiri classici, ma 
'W che egli solo per vocazione e 
5K per contratto si ostinava a non 
" riconoscere. Era un attore hitu-
-, rata, nel senso che faceva «tea-
«tto della sorpresa», benché 
:•' Ignorasse le vanità del futuri­

smo • usasse la sorpresa per 
non farsi mancare alla sera I 

••;> consueti maccheroni al pomo-

fe doro. - • 
ffi"• Antonio Calenda (ma dopo 
£••: di lui anche Luciano De Cre-

i scemo al cinema) l'aveva 
.'scelto proprio per una sua sin­
cerità che si coniugava a un 
bagaglio tecnico formidabile: 

„, durante le prove degli spetta­
ci coli recenti, non commentava 

; mal le scelte del regista né le 
; astrusità del copioni. Al più, 
' per protesta, si limitava a into­

nare romanze da soprano 
(che cantava magnificamente, 
peraltro) rivolgendosi a qual-

; che amico compiacente, a 
' Germano Mazzocchelti, a Do­

do Gagliarde. E cosi, nel 1985. 
aveva recitato in Quota sera 
Amino, uno spettacolo pensa­

rlo e realizzato da Calenda per 
Pupetta Maggio. L'anno dopo. 

£ aveva presoTn mano le sorti di 
" Le ragazze di Usistrato. musl-
., cai con Maddalena Grippa. 
| Poi. gli impegni più difficili: la 

J parte di Lucky in un memora­
si bile allestimento di Aspettando 

Gotto» di Beckett. quindi l'ora-
:;, tare delle AoVedl lonesco e In-
'i. line, nel marzo scorso, una 

parte da coprotagonista nel' 
•: Ptautus accanto a Retro De VI-
' c a Uno spettacolo difficlttssi-
.:• mo. nel quale Tarantino recita-
'; va in perfetto latino per oltre 

un'ora, creando all'Improvviso 
! duetti strepitosi con De Vico. 

Ma e U suo Lucky che ci re­
sterà per sempre nella memo­
ria: quella parte Calenda l'ave-

3 va costruita per Pupetta, ma un 
S Incidente aveva bloccato la 
grande attrice dopo poche re-

, pliche. Ebbene, non ce ne vo-
jvglla Pupetta che pure dava un 
Stocco di personalissimo sur-
i! realismo dolente alla sua inter­
pretazione, ma sembrava che 
Beckett avesse scritto quel per­
sonaggio proprio per Taranti­
no: •Tesperienza dello spetta­
tore sarà tra una frase e l'altra, 

1?» nel silenzio comunicato dagli 
Ih" • Intervalli, e non nei termini 

L'intervista Maurizio Vandelli, ex leader dell'Equipe 84, 
musicista, pubbUcitario e consigliere 

comunale verde, dice la sua sulla mania del revival. «Spero che si salvino 
in pochi, non ho nostalgie e voglio misurarmi con il presente» 

« VI » 

Maurizio Vandelli. ovvero: basta col revival. Un mo­
denese senza nostalgia, che racconta i dannati anni 
Sessanta ma non vuole vivere di rimpianti. Un disco 
nuovo con un pezzo scritto da Vasco Rossi e un di­
stacco ormai consumato del tutto dalla vecchia 
Equipe 84 e anche dalla nuova. Da protagonista 
della musica italiana a discografico, pubblicitario e 
consigliere verde nel Comune di Brugherio. 

MARIA NOVELLA OPPO 

fa* BRUGHERIO (Milano). Qui. 
a Brugherio. entità comunale 
autonoma nella ininterrotta 
periferia metropolitana - c'è 
una giunta «nomala» compo­
sta da Dc-Pci e Verdi. E tra I 
consiglieri verdi c'è anche un 
tipo allampanato con capelli 
bianchi ed aureola che, a ve­
derlo, fa subito venire sopras­
salti di nostalgia a quelli che 
hanno passato I famigerati 
«ma». Lui, però. Maurizio 
Vandelli, odia più di tutto il re­
vival e la memoria che lo vuole 
legalo a quella esperienza mu-
slcakgenerazlonale che é stata 
l'Equipe 84. 

Neanche uà po' «B rfanplan-
to? . 

Sessantlsmo, revivalismo, ba­
sta... Spero che si salvino in 
pochi. Tutte le case discografi­
che sono andate a pescare 
nelle cantine i dischi più polve­
rosi. Per anni sono stato legato 
all'Equipe e oggi sono quello 
che ha vinto la Rotonda sul 
moie. Che palle.' Ho venduto 
quattrocentomila copie dell'al­
bum, sono andato a Radio Ita­
lia e le ragazzine mi telefona­
vano per sentire le vecchie 
canzoni. Poi mi passavano la 
madre. MI sentivo morto ecu­
menico: lasciate che le fami­
glie venganoa me... 

Beh, ma di che cosa rj hv 
mearJT Ecco che ora hai md-
SOM secondo disco e stsea-
te panate perirno di aaa 

Ne sfratno'parlando. e abbia- ' 
mo tatt» anche sei gkxrd di 
uscita-prova quésta estate. Ora 
posso andare in tournée per­
ché ho un repertorio che non è 
pio soltanto quello dell'Equi­
pe. , . 

La televisione il è servita, al-

Guarda, io detesto fare promo­
zione In tv. CI sono andato per 
rispetto verso i quattrocento­
mila che hanno comprato il 

primo disco, ma non mi va di 
fare il banditore. Con tutte 
quelle zoomate da tutte le par­
ti, non è roba per me. 

Eppure lai anche II pùbblici- • 
tarlo... 

Ma quello è un mestiere serio. 
Poi io sono un creativo in sen­
so lato: lo sono in tutto. Vedo 
passare uno con un cappotto e 
subito mi viene in testa: si po­
trebbe cambiarlo cosi e cosi.. 
Insomma, mi fa morire la paro­
la creativo. Me la voglio far 
mettere anche sulla tomba. 

E U consigliere comunale lo 
fai sul serio? 

Certo che lo faccio sul serio. ' 
Sono nella lista del Sole che ri­
de. Siamo in giunta perché gli 
.altri pattiti hanno accettato il 
nostro programma. Però certe 
volte diventa tutta una pagliac­
ciata. Qualche sera fa cinque 
sono usciti dalla De. Gli ho 
chiesto: come vi chiamerete? 
Perché non fate Cd. comici de­
mocratici? 

• la qaesta tua posizione poli-
tlea c'è uà legame con quel-

. credevi,. 
> negli anni Ses­

si, c'è un filo, anche se lo ho 
fatto parte in maniera superfi­
ciale del movimento hippy. 
Ero par la pace e già allora 
contro la partitocrazia. Però 
sono stato sempre contrario 
agli estremismi e ai Verdi dico: 
brontolare meno e fare di pio. 
Non è. che. per difendere l'am­
biente, non bisogna più co­
struire niente. Anche Pannelli" 
mi piaceva, ma poi ha esage­
rato con l'apparire, con la tv. 
Per me esagerare con l'Imma-
gineèmale. 

; Nel tuo nuovo disco c'è qaal-
: che pezzo del tutto nuovo, 

qualche rielaborazlone di 
famosi pezzi inglesi e anche 

' uva canzone Inedita di Va-
' sco Rossi... 
Vasco mi ha detto: ho un pez­

zo per te. Non ci ho creduto. 
Invece era vero. Si chiama La­
dri d'amore ed effottivamente 
è un pezzo scritto per me, con 
qualcosa della mia storia. Per 
lui. che non è mai stato sposa­
to, non era adatto. Ho avuto 
una difficoltà perché non sa­
pevo come canlan: la parola 
deficiente, che non è mia, 
mentre è proprio tutta sua. Poi 

Asfnistra. ' 
Maurizio 
Vandei 
all'epoca 
dell'Equipe W 
Inalto, 
a musicista 
oggi «Sono 
stufo 
desìi anni 
Sessanta» 

sono riuscito a scivolarci so­
pra. 
; Che cosa sottintende 0 titolo 

•Se nel SO»? 
Vuol dire: se nei Novanta non 
mi rompete le palle, allora ma-

fari incido un altro disco... 
cherzo... ci abbiamo messo 

quasi < centocinquanta giorni 
per Inciderlo... Perché mlpare 

che, se devi fare delle ripropo­
ste, devono essere riproposte e 
non delle canzoni buttate II pa­
ro paro... Devi cambiare arran­
giamenti, interpretazione, eie. 
. Perché pensi che I dannati 

anni Sessanta non si decida­
no a morire? 

Mah. c'era tanta creatività in 
giro... ora sembra persa, lo de­
vo dire che non sono mai stato 
un rocchettaro spinto. Sono 
stato sempre più per I gruppi 
vocali. -, 
'- ' E le canzoni m* protesta non 

ti baano mal tentato? 
A dire la verità non credo nelle ' 
canzoni-messaggio: mi scappa ' 
un po' da ridere. MI sembra • 
che per cantarle bisogna esse­
re anche un po' sfigati. 

E di Gladio che cosa pensi?-
Q tono stati momeatim cai 
averi pensato che d fosse 
oaaleosadisteule? 

Perché, tu non l'avevi sospetta-
„ lo? Guarda, credo che quando1 

J*3puta la notìzia, se si fosie 
potuto ascoltate il commento 
della gente, si sarebbe sentito 
un gigantesco «Te l'avevo det­
to io» salire da tutt'ltalia. A noi 
basta sempre far Onta di aver 
capito tutto in anticipo. 
. . .Che rapporti hai con l'Equi­

pe 84 che ancor* esiste? 
Guarda, sono pochi anni che 

. hanno smesso di trattarmi con 
il voi: Quando sei inun gruppo 

d chiedono sempre: come sta­
te? Beh, loro sono l'Equipe 84 
e io sono Maurizio Vandelli. 

Ma non hai neanche aa po' 
di nostalgia? 

SI. ma solo perché avevo ven-
t'annl. E loro erano le mie mo­
gli. Nel senso che allora si vive­
va insieme, sempre in macchi-

. na. Tornare con loro sarebbe 
come tornare con una donna 
che hai amato a vent'anni. So­
no rimasti sempre ti, con quel­
le facce ti, solo truccati da vec­
chi. Già che c'erano potevano 
almeno restare giovani... 
• Ma che cosa è saccesso per 

• dividervi? Ce stata unaVo-
. koOnoaDcbepervoI? 

Per noi c'è stato l'Ufficio tasse 
del Comune di Modena. Ven­
gono sempre da me per ri­
scuotere. 

E vere che hai l'onosclulo <n-
sst Henditc quando venne al 

'•'••.!W?<" '"•':-'- ' 
Venne a stare a casa mia. Era 
un tipo dolcissimo e non ho 
mal creduto alla storia dell'e-

, roina. Penso piuttosto che ab-
, bla voluto farla finita. Ma per 
< quel che ricordo io, era contra­
rlo alla cocaina. Pensa a que-

' sto episodio: noi dell'Equipe 
avevamo messo, Insomma ru-

' baio, un assolo suo in un di-
: sco. Glielo abbiamo tatto senti­
re, sai come si era allora, e lui 
ci ha ringraziato, è stato con-

' tento. 

!!;.£ enunciati». 

Primednema. Escono «Ore disperate» di Cimino con Rourke e «Rischio totale» di Hyams con Hackman 

com'è 
SAURO BOREIXI 

Ore disperate 
Regia: Michael Cimino. Sce­
neggiatura: Lawrence Konner 
e Mark Rosenthal (dal roman­
zo di Joseph Hayes). Interpre­
ti: Mickey Rourke. Anthony 
Hopkins. Mimi Rogers, Urtdsay 
Crouse, Ketty Lynch. Fotogra­
fia: Dotig Milsome. Usa. 1990. 
Milano: Excelslor 
Roma: Empire, Royal 

•s t Era già un Bogart «mino­
re» quello che nel vecchio film 
di William Wyter Ore disperale 
incarnava, In drammatico con­
trasto col personaggio sottil­
mente ambiguo delborghese 
Predite March, un gangster or­
mai incastrato in una situazio­
ne senza via d'uscita, se non 
l'annientamento fisico. Il re­
make realizzato ora da Mi­
chael Cimino, questo nuovo 
Ore disperale commissionato­
gli da De Laurentiis per rime­
diare a ripetuti rovesci produt­
tivi, mette In campo nel ruolo 
che già hi del grande, rimpian­
to •Bogey» il divo del momento 
Mickey Rourke. La scelta, dob­
biamo dire, non si è rivelata 
troppo balzana. Anzi. Per qual­
che verso, lo stesso attore, ulti­
mamente prodigatosi in parti e 
caratterizzazioni decisamente 
enfatiche o manieristicamente 
giocate su tipologie piuttosto 
estreme (alcolizzati, pugili 
•suonati», gangster o poliziotti 
dai modi sbrigativi), ne esce 
rinfrancato, rinvigorito attra­
verso un'interpretazione inten­
sa e calibrata. 

La vicenda è classicamente 
nota. C'è in corso un processo 
ad un delinquente efferato 
(quello appunto impersonato 
da Rourke). Un certo giorno, 
pero, lo stesso criminale, non 
si sa da chi né come aiutato (o 
torse si sa fin troppo bene, ad 

essere diffidenti fino in fondo), 
. si fa scudo del corpo mozzafia­
to della sua bellissima, bionda 
avvocatessa della difesa e, con 
molta determinazione e una 
sicura conoscenza dei luoghi e 
del percorso della sua concita­
ta fuga, va a rifugiarsi in uno 
scorcio paesaggistico di gran­
diosa suggestione, giusto in • 
mezzo ad una poco unita fa­
miglia borghese ridotta presto • 
in ostaggio del fuggisco e dei 
suol anche più temibili, brutali 
scherani. Da qui, poi, tutti i 
complicati, rischiosi maneggi 
di poliziotti, magistrati, autori­
tà pervenire a capo dell'aggro­
vigliata situazione. 

Ovvio che. cosi come nel ri­
cordato film di Wyler, s'Inne­
scava subito quel gioco infido 
delle psicologie tra le contra­
stanti, eppure contigue «perso­
ne drammatiche» costrette nel 
luogo claustrofobtco di una 
pur confortevole dimora, affio­
rino anche in questo nuovo 
Ore disperate notazioni arti-
blentali-comportamentali per 
sé sole acutamente rivelatrici. 1 
coniugi della famiglia in balla 
dei delinquenti. Infatti, sono 
una coppia soltanto formal­
mente ed esclusivamente quel ' 
disgraziato evento riesce a raf­
figurarla in frangenti appena 
un po' più decenti di un marito 
e di una moglie ormai in aper­
to dissidio. L'esito di simile te­
so, angoscioso racconto è ab­
bastanza scontato, salvo forse 
che per certi dettagli, alcune 
circostanze (la poliziotta in­
transigente, il buon garbo del 
gangster Mickey Rourke, la di­
gressione spettacolare degli 
•estemi» western, l'ambiguo 
peso dell'avvocatcssa-vamp). 

Nella sua più esteriore, au­
tentica sostanza, però, Il film di 
Cimino risulla per gran parte 
riuscito, proprio perché col 

Viaggiò in treno 
con killer in agguato 

MtCHIUANSELMI 

Mickey Rourke e Kelly Lynch in una scena di «Ore disperate» di Cimino 

suo tipico linguaggio, a metà 
concitato ed a metà allusivo, 
suggerito da segnali e tic di sin­
tomatica somgliezzu (quale 
l'apparizione del ceno, simbo­
lo di arcaica, creaturale natu­
ralità, proprio come nel me­
morabile Cacciatore dei suoi 

prestigiosi inizi), riesce a col­
mare le veniali Incongruenze e 
qualche avvertibile vuoto di 
sceneggiatura e di tensione 
drammaturgica. Un film di 
buon livello, insomma, e di 
convincente progressione nar­
rativa. 

Rischio totale 
Regia e sceneggiatura: Peter 
Hyams, Interpreti: Gene Hack-
man, Anne Archer, James B. 
Sikking. Usa, 1990. . 
Roma! Embasay 

• a Brutto titolo italiano per 
un film che non è molto me­
glio. Volendo fare tutto da solo 
(regia, sceneggiatura, fotogra­
fia) , Peter Hyams ha finito con 
il confezionare un thriller che 
più scombinato non si può. Lo 
spunto cinefilo è fornito da un 
vecchio film della Rko diretto 
nel 1952 da Richard Fleischer, 
TheNarrowMargin, ribattezza­
to da noi Le jene di Chicago, 
dove un poliziotto scorta la ve­
dova di un gangster che deve 
testimoniare davanti ai giudici 
e la salva dai killer spediti a uc­
ciderla. In Rischio totale le co­
se cambiano un po'. Anne Ar­
cher è una donna separata che 
assiste per caso all'omicidio 
dell'avvocato con cui, forse, 
stava per avere un flirt. Gli as­
sassini non l'avevano vista, ma 
ora, informati da una «talpa» 
nella polizia, sono sulle sue 
tracce. A difenderla, durante 
un lungo viaggio In treno tra le 
montagne del Canada, un vice 
procuratore distrctuale con la 
faccia simpatica di Gene 
Hackman. Disarmato, non 
troppo eroe, ma proprietario 
di una verve ironica che gli 
permette di risolvere brillante­
mente le situazioni più incre­
sciose. 

Avrete capito che siamo dal­
le parti di Chi protegge il testi-

. monedi Ridley Scott, ma senza 
la finezza psicologica e lo 

' scontro di classe di quel film. 
Peter Hyams utilizza lo schema 
classico per' impaginare un 
giallo d'azione che fa acqua 
da tutte te parti. Dialoghi sce­
mi, situazioni scontate, su­
spense inesistente. È chiaro 
che al regista premeva di rica­
mare sulle mille variazioni of-

' ferie da un treno in corsa: cac­
ciatori e cacciati bloccati in un 
luogo chiuso (eppure in movi­
mento) tra scambi di persona, 
fughe sui tetti e salti dal fine­
strino. •• 

Può darsi che l'esito medio­
cre dell'operazione dipenda 
dalla produzione Carolco (la 
mini-major che ha già distrutto 
il talento di Walter Hill), ma 
certo Peter Hyams spreca i due 
attori ingaggiati e fa rimpian­
gere la bizzarra grinta dimo­
strata ai tempi di Capricom 
One e Atmosfera Zero. Rischio 
totale sembra un telefilm di 
lusso appaltato agli stuntmerr. 
le acrobazie sono mozzafiato, 
le sparatorie ben orchestrate, i 
panorami maestosi, eppure 
neppure un briciolo dì emo­
zione scaturisce da quella cop­
pia unita dal destino. Nel film 
di Fleischer i due alla fine s'in­
namoravano, qui Gene Hack-
man è troppo impegnato a fa­
re lo spiritoso con i killer per 
accorgersi della bellezza (un 
po' sfiorita, a dire II vero) di 
Anne Archer. Peggio per lui. 

Vladimir 
Ashkenazy 
ha diretto 
un bellissimo 
concerto 
alPonchielli 
di Cremona 

II concerto. Succèsso a Cremona 

Ashkenazy, 
il genio timido 

ILARIA NARICI 

• B CREMONA. Ha la sobrietà 
degli uomini grandi, Vladimir 
Ashkenazy. Ringrazia il pubbli­
co, accorso numeroso al Tea­
tro Ponchielli di Cremona per il 
suo recital, con goffa timidez­
za e numerosi impacciati In­
chini. L'aspettativa è grande 
per fan programma in cui alle 
due ultime Sonate per piano­
forte, op. IlOeOp. ///diBee­
thoven seguono Quattro Kta-
oierstacke op.119. le Ventìcin­
que Variazioni e Fuga sopra un 
tema di Handet op. 24 di 
Johannes Brahms. E Ashkena­
zy strabilia Strabilia in quanto 
sembra aver ormai superato il 
livello dell'eccellente Interpre­
te che è sempre stito per sco­
prirlo in un sorprendente pro­
cesso identificatorio con il 
compositore. 

La calma olimpica della So­
mmi in la bemolle maggiore 
op I IO, la cantabile semplicità 
dei temi, la loro lenta e miraco­
losa elaborazione si concretiz­
zano, sotto le dita di Ashkena­
zy, nella scelta di un livello di­
namico sempre contenuto: il 
suo splendido suono, prezioso 
ma mai estenuato, individua i 
nuclei tematici, «colora» le to­
nalità con una sapienza e un 
rigore stilistico impressionanti. 
Anche nello Scherzo, pagina 
nella quale spesso I pianisti ri­
tengono di dover digrignare i 
denti, Ashkenazy opera sui 
contrasti dinamici all'interno 
di una generale concezione 
della Sonata che saremmo 
tentati di dire «intimistica». La 
sua lettura riporta all'ascoltato­
re uno dei dati che fanno più 
grande e innovativa questa So­
nata: se lo stile classico, infatti, 
aveva formulato una scansio­
ne formale estremamente qua­
drata, nella quale gli eventi av­
venivano in un rapporto spa­
zio-temporale molto ben defi­
nito e prevedibile. Beethoven, 
a partire dalle Sonate op, 31, 

Latto nel jazz 
Schilperoort 
l'olandese 
dai mille suoni 
• • L'AIA. Peter Schilperoort, 
eclettico jazzista olandese, è 
morto sabato scorso a 71 anni 
in una clinica di Leiderdorp. 
Autodidatta, Schilperoort ave­
va imparato a suonare con 
uguale bravura il piano, il vio­
loncello, la chitarra, il clari­
netto e il sassofono. Nel 1945 
aveva inaugurato il gruppo 
•Dutch swing college Kwarter» 
con il pianista Frank Vink. il 
basslsta Henny Frohwein e il 
batterista Tony Nusser. Il 
gruppo, cui si erano aggiunti 
altri elementi, era rimasto af­
fiatato per decenni, seguendo 
con successo gii sviluppi della 
musica jazz. Per molti anni 
Peter Schilperoort aveva gui­
dato anche la «Dutch swing 
college band», formazione 
con cui lo scorso anno aveva 
suonato per festeggiare i suoi 
45 anni di attività musicale. 

estende la possibilità dello stile 
. rallentando la velocità del mu­

tamenti, allungando i passag­
gi, introducendo recitativi vo­
cali che disgregano la forma-
sonata cosi come era venuta 
organizzandosi nelle opere di 
Haydn e Mozart 

Nella Sonata op.lll in do 
• minore, grandiosa per il modo 
in cui Beethoven combina fuga 
e forma-sonata, Ashkenazy 
mostra con tecnica e intelli­
genza musicale sbalorditive 
genesi e sviluppo di una forma 
grandiosa che. partendo da un 
tema principale irruente simile 

' ad un tema di fuga, ritarda il 
contesto fugale alla seconda 
parte dell'esposizione. E dopo 
la drammaticità impetuosa del 
primo movimento, su cui Ash­
kenazy punta il fascio di luce 
con un ardito uso del pedale 
che sottolinea la dissonanza, il 
secondo tempo, le celebre 
Arietta seguita da cinque varia­
zioni, suona come una dolcis­
sima consolazione. 

L'ultimo stile brahmsiano 
dell'Qp. 119 deriva diretta-

: mente dall'apice della maturi­
tà beethoveniana in quel pro­
cesso di spoliazione del super­
fluo che arriva al supremo 
equilibrio di una torma che tut­
to dice sottovoce. «Anche un 
solo ascoltatore è di troppo», 
scriveva Brahms a proposito 
delle sue ultime opere per pia-

', notane. Ashkenazy accoglie II 
suggerimento e il suono si fa 
raccolto, - straordinariamente 

- timbrato, giocato su una am­
pia gamma di colori. Nell'ese­
cuzione delle Variazioni HOn-
del il pianista sovietico ha sfo­
derato un virtuosismo tecnico 
e costruttivo cosi strabiliante 
da portare il pubblico ad una 
vera ovazione, alla quale Ash­
kenazy ha risposto con Trau-

. meni da Kinderszenen di 
Schumann. 

A Firenze 
Applausi per 
un Boccaccio 
casto e pudico 
•mj FIRENZE Un Boccaccio 
non grossolano e senza ca­
dute di stile. Questa l'idea 
dello spettacolo messo in 
scena con successo a Firen­
ze sabato scorso, al teatro 
Reims, da Oreste Pelagatti, 
dal titolo Boccaccio in con­
vento. L'autore-regista si è li­
beramente ispirato ad alcu­
ne novelle tratte dal Decame-
reme, che hanno offerto con 
molto garbo un testo sull'uni- . 
verso dei desideri di monaci 
e suore che popolano i rac­
conti di Boccaccio. La comi­
cità dello spettacolo è deriva­
ta proprio da una chiave di 
lettura «ingenua» dell'eroti­
smo medioevale e dalia 
spontaneità della compa­
gnia «Il cenacolo delle follie», 
che ha volutamente portato 
in scena anche le sue imper­
fezioni. 
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